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Omelia per l’Ingresso parrocchiale dell’Arciprete  

Caluso, 20 ottobre 2013 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. E’ un giorno speciale per la vostra comunità questa domenica in cui il nuovo Arciprete fa 

l’ingresso a Caluso; ed è un giorno speciale anche per tutta la Chiesa che celebra oggi la Giornata 

Missionaria Mondiale, la quale, invitandoci a spingere lo sguardo oltre i confini delle nostre 

comunità per abbracciare l’umanità intera – quella porzione, in particolare (e sono miliardi di 

uomini!), chiamata da Cristo ad entrare nel Suo ovile e non ancora entrata – ci pone dinanzi la 

necessità di rinnovare il nostro impegno nel vivere la fede, nell’essere comunità cristiane vive, 

credenti, operose, dal momento che anche le vocazioni missionarie, come quelle destinate a servire  

qui, nella Chiesa locale, e di cui abbiamo grande bisogno, nascono in comunità così, comunità che 

si conformano a Cristo e nella comunione con Lui, aderendo a Lui, vivono al loro interno il 

“comandamento nuovo” dato dal Signore ai Suoi discepoli. 

2. Significativo che l’ingresso del nuovo Parroco avvenga in questa Giornata. 

Si usa dire che egli “prende possesso” della Parrocchia, ma è altrettanto vero che anche la Comunità 

parrocchiale “prende possesso” di lui: un possesso che, per entrambi, non significa padronanza 

dell’uno sull’altro, ma servizio all’unico Signore della Chiesa, in riferimento al Quale, e in 

comunione con il Quale, ci si serve a vicenda donando, ognuno, ciò che ognuno è chiamato a dare. 

Il Parroco, in comunione con il Vescovo che lo ha mandato, serve la Comunità amando 

profondamente il Signore, Pastore dei Pastori, conformando la sua vita a quella di Cristo che ha 

detto: “Io sono la vita”, compiendo con fedeltà il triplice compito insegnare, santificare, governare 

che la Chiesa gli affida.  

Insegnare la Parola di Dio e la dottrina che da essa autenticamente deriva: sentirete tra poco la 

pubblica professione di fede del vostro Arciprete, accompagnata anche dal giuramento che la 

Chiesa gli chiede, mentre già abbiamo ascoltato dall’Apostolo (2Tm 3,14-4,2) parole chiarissime al 

riguardo: “Figlio mio, tu rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. […] Ti 

scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti: annuncia la Parola, 

insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni 

magnanimità e insegnamento”;  

Santificare mediante i Sacramenti di cui l’Ordinazione sacerdotale lo rende ministro e attraverso 

i quali Dio opera la salvezza dell’uomo entrando nel profondo della vita umana e trasformandola;  

Governare, cioè esercitare quella paternità iscritta nel progetto stesso di Dio Creatore, il Quale 

ha fatto l’essere umano unico e irripetibile ma in relazione con gli altri, costituzionalmente 

comunitario. Di qui, da questo progetto che è del Creatore stesso, deriva ogni forma di società, a 

partire dalla prima e fondamentale, la famiglia che nasce dal matrimonio di un uomo e di una 

donna; dal progetto del Creatore deriva l’esigenza di  una paternità che è autorità e autorevolezza, 

guida sicura, punto di riferimento per la crescita e lo sviluppo dei singoli e della comunità nel suo 

insieme. 



Il reciproco “possesso”, dunque – lo si comprende bene a questa luce – è il reciproco servizio 

nella comunione, nel dono di sé, nel compiere l’opera che a ciascuno il Signore ha affidato e che da 

tutti insieme, ognuno per la parte sua, si è chiamati a compiere, senza confusioni, nella verità e nella 

carità: dare e ricevere, da entrambe le parti; amare e servire, da entrambe le parti, ognuna con la 

propria identità e la propria donazione, poiché questo è l’essenziale, e solo questo permette di 

crescere nella Chiesa, Corpo del Signore e Suo Popolo, famiglia dei figli Dio che sono “figli nel 

Figlio”: divenuti tali non di propria iniziativa, ma per il dono ricevuto, per la misteriosa 

“generazione” operata da Dio stesso nel sacramento del Battesimo; “figli nel Figlio”: resi figli in 

Gesù Cristo, il Figlio unigenito del Padre, nella comunione con il Quale, nell’innesto nel Quale, 

radicati in Lui, vivono la figliolanza e crescono per raggiungere in Paradiso la definitiva pienezza 

dell’essere figli. 

Noi rinnoviamo dunque, in questo momento, carissimi Fratelli e Sorelle, ciò che la preghiera 

della Chiesa ci ha già fatto chiedere al Signore all’inizio della celebrazione: “Crea in noi un cuore 

generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito”; e con il Salmo 

responsoriale (sal 120) ripetiamo: “Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio 

aiuto viene dal Signore che ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede”. 

3. Dal Vangelo (Lc.18,1-8) due provocazioni – nel significato etimologico del termine: pro-

vocare: chiamare a qualcosa che ti è posto dinanzi – ci giungono oggi con la tipica forza della 

Parola di Gesù; e ci giungono insieme, connesse tra loro: “la necessità di pregare sempre, senza 

stancarsi” e la domanda: “Il figlio dell’uomo, quando verrà [quando ritornerà] troverà ancora la 

fede sulla terra?”. 

La fede di cui Gesù parla – dopo averci chiesto di mai uscire dallo spirito della preghiera, 

dall’indispensabile riferimento a Dio e dalla profonda relazione con Lui nel vivere ogni aspetto, 

ogni vicenda della vita – non è, questa fede, una qualche forma di religiosità e di credenza in Dio; è 

l’incontro con Lui nella persona del Figlio unigenito fatto Uomo, con Lui che ci parla e si dona a 

noi nella Chiesa affinché la nostra vita sia davvero vita di figli di Dio. 

E’ questa la fede cristiana di cui Gesù parla, con quella domanda che è quasi un sospiro sgorgato 

dal Suo Cuore. E noi non possiamo passar oltre. Siamo chiamati a guardare in faccia il Signore e 

chiederci da che parte stiamo; chiederci se questa fede – questa, non altra! – è quella che noi 

viviamo. 

“Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”, dice il Signore; capiranno gli 

uomini, capirà l’uomo? “Se conoscessi il dono di Dio e chi è colui che sta davanti a te…” aveva 

detto alla donna samaritana… La storia dell’umanità conosce volti indifferenti, volti arrabbiati e 

ribelli, volti confusi… Ma anche volti interessati, attenti… Com’è il nostro volto questa mattina, 

qui, davanti al Signore? 

La prima parola della S. Messa, nell’antifona di ingresso, è quella del salmo (104): “Gioisca il 

cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore, cercate sempre il Suo volto”. 

La preghiera è esattamente questo: memoria di ciò che Dio ha fatto e fa per me; memoria di chi 

io sono realmente, della chiamata che ho ricevuto. Da essa scaturisce la fortezza con cui si affronta 

l’esistenza in ogni circostanza della vita. 

Da essa, amici, sgorga pure la missione, che già tutta è contenuta in questo “faccia a faccia” con 

il Signore. 

 

Carissimo Arciprete don Loris, carissimi Fratelli e Sorelle, 

buon cammino! Cerchiamo il volto del Signore e in questo sguardo continuamente posato su di Lui 

viviamo la comunione ecclesiale nella Verità e nella Carità. 

Carissimo don Massimo, 

grazie per l’opera svolta nei sette anni del Suo ministero in questa cara Comunità. Il Signore La 

ricompensi con larghe benedizioni sul Suo incarico di Vicario Generale che La ringrazio di aver 

accettato, con la conseguente rinuncia a questa Parrocchia per essere al servizio dell’intera Diocesi 

che il Santo Padre mi ha affidato. Sia lodato Gesù Cristo! 


